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IN ASCOLTO

Nicola, vescovo santo 
trasformato in brand
In questo periodo di Natale, come non ricordare san Nicola, 
Vescovo di Myra?  
A metà Novecento la brandizzazione del Santo, nato dalla 
penna dell’illustratore Haddon Sundblom della Coca Cola, lo 
fece diventare il Babbo Natale che portava i regali ai bambini. 
Ma perché? Si racconta che il padre di una nobile famiglia tur-
ca, caduta in disgrazia e povertà, stava per obbligare le figlie al-
la prostituzione per sfamarle. Il vescovo del luogo, Nicola, por-
tò per tre volte sacchetti di monete d’oro per ristorare le fan-
ciulle. La cifra considerevole non solo evitò la deriva morale, 
ma permise anche il maritaggio ed una vita serena.  
Ma cosa sappiamo di quest’uomo tanto caro sia agli occiden-
tali che agli ortodossi? Ben poco. La tradizione dice che nac-
que in Turchia verso il 260 d.C., eletto quasi miracolosamen-
te vescovo di Myra, visse di carità: liberò tre condannati a mor-
te ingiustamente, moltiplicò il grano per gli affamati, convertì 
cuori malvagi, guarì e salvò tanti dai pericoli. Morì intorno al 
335.  
Caso particolare le sue reliquie: trafugate dai baresi in Turchia, 
portate a Bari nel 1089, furono poste nella Cripta della Basi-
lica a lui dedicata. Da allora, ed ancora oggi, il luogo è meta di 
pellegrini e pellegrinaggi.  
Possa il Santo di Bari ricordarci l’urgenza di trasformare in do-
no la nostra vita.

Roberto Guttoriello

Ma il vero Natale 
non è fatto 
di apparenze 
a pagina 2

Tra i giovani 
riparte la voglia 
di autenticità 
a pagina 3

Dall’archeologia 
al paesaggio 
i tour delle Feste 
a pagina 4

Il silenzio radice d’ascolto
Troppe parole inutili soffocano la riflessione e ostacolano il dialogo con Dio e con gli altri

DI EMILIO SALVATORE* 

Peregrinatio est tacere («Il 
pellegrinaggio consiste 
nel tacere»). I Padri del 

deserto riferivano al silenzio la 
nostra vita di pellegrini. Tra tut-
ti gli aspetti di cui poter parla-
re alle soglie dell’anno giubila-
re della Speranza potrebbe 
sembrare strana questa sottoli-
neatura. E, invece, è quanto 
mai necessaria. Sotto gli occhi 
di tutti è la realtà del rumore e 
della chiacchiera in cui siamo 
immersi. La civiltà del virtuale 
e della tecnocrazia è ormai de-
finita come «la civiltà del ru-
more». Passando per le nostre 
affollate città, soprattutto in 
questo tempo natalizio, ormai 
anticipato a dismisura, si av-
verte un eccesso di suoni in di-
sarmonia, ripetuti con insisten-
za e ossessione, che colpiscono 
l’orecchio e il sistema nervoso 
e come conseguenza danneg-
giano lo stesso equilibrio psi-
chico. Inoltre, questo stile di 
vita è venuto anche a rompere 
i ritmi biologici umani più pro-
fondi. Lo stress da suoni e pa-
role urlate ormai ha raggiunto 
un limite insormontabile. Ce 
ne accorgiamo in tutte le for-
me di comunicazione da quel-
la televisiva a quella pastorale: 
abbiamo quasi paura del silen-
zio. Tutto deve essere riempi-
to di sottofondi opportuni ed 
inopportuni, senza tempi di di-
stensione e di pausa. Il silenzio 

è, infatti, un tempo disarman-
te, un tempo che ci riconduce 
alla nostra nudità esistenziale, 
alla nostra condizione di uo-
mini e donne in cammino. Il 
frastuono ci illude della eter-
nità del nostro presente, il si-
lenzio ci riconduce sui sentie-
ri dell’essere. Una persona che 
parla troppo (parlo per espe-
rienza personale) rischia di re-
stare intrappolata nei suoi di-
scorsi, come schiacchiata dal 
peso del momento, in una sor-
ta di presunta sazietà affabula-
toria. In fondo è sempre la lo-

gica narcisistica di chi si crede 
di dare ragione sulla base solo 
delle sue argomentazioni, del 
suo modo di vedere le cose, 
della sua visione del mondo. Il 
silenzio invece è la condizio-
ne di possibilità per ascoltare 
l’altro, quindi di riconoscimen-
to della propria povertà e di vo-
lontà di viverla in uno stato 
esodale, aperto all’incontro 
con il tu, anche quello con la 
«T» maiuscola. Ecco perché la 
preghiera stessa prima che in-
vocazione o lode è silenzio. Ti-
bi silentium laus! Una varian-

te latina del versetto 2a del Sal-
mo 65 («A te si deve lode, o 
Dio, in Sion») tradurrebbe il 
termine ebraico dumîyy h, non 
in quanto semplice mancanza 
di rumore, ma silenzio interio-
re, forma attiva di silenzio. 
Non a caso l’esperienza di Dio 
nel caso del profeta Elia, stan-
co e amareggiato, pellegrino 
sull’Oreb avviene attraverso il 
silenzio (1Re 19,12). Il suo va-
gare per sfuggire alla malvagi-
tà del re e della moglie, la sua 
stanchezza esistenziale trova 
senso nell’immersione in Dio 

Non ci si può 
donare davvero 
quando ci si è 
soltanto sprecati 
nel rumore 
di discorsi vuoti

Aliquam erat volutpat. Nam laoreet diam ut nibh auctor porta. Morbi eu orci aliquam leo porta condimentum 

DI VERONICA DE BIASIO 

Grande partecipazione di fedeli 
alla giornata pro Episcopo, ce-
lebrata il 7 dicembre scorso 

nella cattedrale di Alife. L’occasione è 
stata il duplice anniversario del ve-
scovo Giacomo Cirulli: ordinazione 
presbiterale (42 anni) ed episcopale 
(7 anni), avvenute entrambe nella cat-
tedrale di Cerignola. Clero e laici si so-
no riuniti per rendere grazie al Signo-
re di aver donato alle tre diocesi il ve-
scovo Cirulli. 
Un lungo ministero, scandito da «ap-
passionata ansia pastorale», come ha 
sottolineato il vicario generale, don 
Luigi Gennaro De Rosa, ringrazian-
do il vescovo, a nome di tutti, per 
quanto ogni giorno costruisce come 
«Pastore generoso e Maestro di fede». 
La solennità dell’Immacolata Conce-
zione di Maria e la giornata pro epi-
scopo hanno guidato le riflessioni del 
vescovo sul tema dell’umiltà di Ma-
ria, «parola che nelle nostre relazio-
ni viene eletta in maniera equivoca, 
relegata ad atteggiamenti moralistici 
che non hanno nulla a che fare con 
la disponibilità di lei a farsi riempire 
della parola di Dio, divenendo la pri-
ma annunciatrice della buona noti-
zia». 
Il vescovo ha, poi, aggiunto: «Il suo è 
un atteggiamento di vita vero e pro-
prio, un’esistenza tutta protesa verso 
Dio... Che interroga me e tutti noi sul-
le chiusure che spesso manifestiamo 
nei confronti della Parola, che chie-
de di farsi strada attraverso la nostra 
disponibilità». 
Richiamando, poi, lo scritto di 

sant’Ambrogio, inserito nell’Ufficio 
delle letture della giornata, il vesco-
vo ha invitato tutti a pregare per il 
suo ministero scelto per guidare la 
Chiesa tra «flutti», per tenere saldo «il 
timone della fede», per insegnare in 
maniera dolce «perché la grazia del-
le tue parole conquisti gli ascoltato-
ri». 
Il vicario generale, dopo aver espres-
so la stima, l’affetto e 
la riconoscenza «non 
solo per il bene ope-
rato nelle nostre Chie-
se, ma anche per i tan-
ti doni che il Signore 
ha elargito ad esse at-
traverso il suo appas-
sionato e generoso 

servizio episcopale», ha sottolineato 
come «stanno cambiando molte co-
se nella storia delle nostre diocesi, ma 
noi vogliamo semplicemente essere 
qui, per condividere anche questo 
nuovo tratto di strada insieme a lei, 
perché è il Signore che guida e custo-
disce la sua Chiesa, anche nei mo-
menti delicati di passaggio epocale, 
come quello che stiamo vivendo». 

Don Lugi ha, 
poi, espresso 
al vescovo «un 
grazie speciale 
per il suo in-
defesso e pro-
fondo servizio 
della parola di 
Dio, della 

quale si è sempre offerto come appas-
sionato conoscitore, limpido comu-
nicatore ed efficace testimone. Con la 
parola e con la vita, ci ha manifesta-
to l’amore di Dio per tutti: per i pic-
coli, i poveri, i peccatori, i vicini e i 
lontani». È stata anche evidenziata la 
consapevolezza da parte di tutti del-
lo zelo, del coraggioso impegno, del-
la fede e della generosità del vescovo. 
Al termine della celebrazione, Cirul-
li ha ringraziato i presenti che hanno 
preso parte a questi momenti di pre-
ghiera e di condivisione e quanti han-
no collaborato per la riuscita della ce-
lebrazione. 
Naturalmente, tutti i presenti, clero, 
laici, autorità civili e militari si sono 
stretti intorno al vescovo per gli au-
guri “ad multos annos”. 
Ricordiamo che monsignor Cirulli, 
71 anni, è nato a Cerignola, in pro-
vincia di Foggia. Proviene da una fa-
miglia di medici e anch’egli si è lau-
reato i Medicina a Napoli. Successi-
vamente è maturata la scelta vocazio-
nale e ha frequentato l’Alma collegio 
Capranica di Roma. Ordinato presbi-
tero il 7 dicembre 1982, ha ricoperto 
vari incarichi, tra cui delegato regio-
nale Caritas, coordinatore degli esor-
cisti della regione Puglia, responsa-
bile regionale degli obiettori di co-
scienza, direttore della pastorale gio-
vanile e vocazionale e dell’associazio-
ne medici cattolici. Ha insegnato Sa-
cra scrittura presso la facoltà teologi-
ca Pugliese dal 1992 al 2011. È vesco-
vo delle diocesi di Teano-Calvi, Alife-
Caiazzo e di Sessa Aurunca. 
Superimpendar pro animabus vestris 
(mi consumerò per le vostre anime) 
è il motto che ha scelto in occasione 
della nomina a vescovo. San Paolo 
non si fermava di fronte agli ostaco-
li: «Forse il Signore è questo che vuo-
le da me». 

l’editoriale

Dieci anni con voi 
per dare voce 
al nostro territorio
DI ORESTE D’ONOFRIO 

Cari lettori,    
è con un misto di emozione, grati-
tudine e un pizzico di nostalgia che 

firmo l’ultimo articolo da direttore respon-
sabile di Limen. Motivi personali mi han-
no spinto a questa decisione. Quasi dieci 
anni fa (marzo 2015) nasceva questo pe-
riodico, che è diventato, poi, dal settem-
bre 2019, un dorso mensile allegato ad Av-
venire, pubblicato la terza domenica del 
mese, con tiratura regionale di oltre 8.000 
copie. L’obiettivo era ambizioso quanto 
semplice: essere una voce vicina alla gen-
te, uno specchio della vita quotidiana e un 
ponte tra le speranze e le difficoltà del no-
stro tempo.  
In questi anni abbiamo affrontato insieme 
le sfide più complesse della nostra socie-
tà. Abbiamo parlato di vita cristiana non 
come dottrina astratta, ma come presenza 
concreta nella realtà: nei sorrisi dei giova-
ni che lottano per costruirsi un futuro, nel-
la forza degli ammalati che trovano con-
solazione nella fede, nel coraggio di chi si 
spende per gli ultimi, gli sfruttati, i dimen-
ticati. Abbiamo cercato di essere una voce 
di chi non ha voce, uno spazio in cui po-
tersi riconoscere, una pagina da leggere con 
il cuore.  
Abbiamo dato spazio all’attualità, cercan-
do di interpretarla alla luce dei valori cri-
stiani e di una profonda attenzione uma-
na. Abbiamo raccontato la bellezza della 
quotidianità, dal sacrificio silenzioso di 
chi si prende cura di una famiglia, alle gioie 
- anche quelle piccole - che rendono la vi-
ta straordinaria. Siamo stati accanto ai gio-
vani, ai loro sogni e ai loro smarrimenti, 
offrendo riflessioni e ascolto. Abbiamo 
portato nelle nostre pagine le voci delle 
donne, degli ammalati, dei poveri, degli 
sfruttati, dei detenuti della Casa circonda-
riale di Carinola, cercando di illuminare le 
loro storie con dignità e rispetto. Abbiamo 
raccontato il territorio, con le sue tradizio-
ni, le ricchezze storico-culturali e le bellez-
ze naturali.  
Siamo soddisfatti del lavoro di questi an-
ni. La testata si è avvalsa del contributo di 
giornalisti che operano in Rai o in testate 
nazionali. La soddisfazione maggiore, pe-
rò, è quella di aver coinvolto e dato voce a 
tanti giovani, che hanno potuto scrivere, 
confrontarsi ed esprimere le loro opinio-
ni su temi di attualità e problemi di vita 
vissuta.  
Chi ringraziare? Veramente tante persone. 
Cito qualcuno, senza voler far torto a tan-
ti altri. In primis, voi lettori, che avete avu-
to la costanza di leggerci. Il vescovo Ora-
zio Francesco Piazza, che ha fortemente 
voluto la pubblicazione di Limen nel 2015. 
Il vescovo Giacomo Cirulli, che ne ha per-
messo la continuazione, ringraziando chi, 
insieme a chi scrive, ha operato per dieci 
anni, in modo gratuito e con spirito di sa-
crificio, perché la voce della Chiesa, delle 
comunità, dei deboli e dei giovani potes-
se farsi sentire. 
Subito dopo l’amica Laura Cesarano, do-
cente e giornalista de Il Mattino per quin-
dici anni. Presenza costante e preziosa in 
ogni numero di Limen, con i suoi articoli 
di denuncia e di riflessioni, anche attraver-
so la sua rubrica «laicaMente». Poi, l’ami-
ca Michela Sasso, per la sua disponibilità 
nella ricerca di aforismi per ben dieci an-
ni. Ringrazio la redazione, in primis Giu-
lia Lettieri e Pierluigi Benvenuti. E ancora, 
don Roberto Guttoriello, don Roberto Pa-
lazzo, don Valentino Simoniello, don Lu-
ciano Marotta, don Emilio Salvatore, don 
Luca Di Lorenzo, Paola Monaco, Veroni-
ca De Biasio, Margherita Majello, Giusep-
pe Nicodemo, Federica Cestrone e Carmi-
ne Petruccelli. Grazie anche a mia figlia Se-
rena, che ha avuto la pazienza di impagi-
nare negli anni centinaia di articoli. E poi 
i tanti che in dieci anni ho avuto il piace-
re di conoscere grazie a Limen.  
Saluto la redazione milanese di Avvenire, 
in particolare Daniela Pozzoli, Annalisa 
Guglielmini e Matteo Liut. È stato un pia-
cere operare con loro, sempre affabili e di-
sponibili. 
Chiudo con gli auguri a tutti voi di un se-
reno Natale e di un 2025 che sia veramen-
te un anno nuovo per tutti.  

Con affetto

Cirulli, un ministero lungo e prezioso

Un momento della giornata pro Episcopo, celebrata nella cattedrale di Alife

come mistero di silenzio. Il 
pellegrinaggio da fare per i cre-
denti e non credenti in questo 
anno giubilare è verso il miste-
ro di noi stessi e di Dio, che si 
può compiere solo se riscopria-
mo le dimensioni della inte-
riorità, del raccoglimento, del-
la essenzialità senza le quali 
non vi è nessuna autentica pos-
sibilità di rinnovamento né 
personale, né comunitario. La 
funzione purificatrice del silen-
zio ci apre gli orizzonti della 
vicinanza agli altri, ci dischiu-
de le possibilità di una auten-
tica rinascita come singoli e co-
me comunità, umana e cristia-
na. Così la mistica delle peri-
ferie Madeleine Delbrel, una 
delle voci più significativa del-
la spiritualità del quotidiano 
così necessaria nel nostro mon-
do complesso e contradditto-
rio, in Noi delle strade scrive: 
Il silenzio, come tutti gli im-
pegni della vita, ci induce al 
dono di noi stessi e non ad 
un’avarizia mascherata. Ma es-
so ci tiene uniti per mezzo di 
questo dono. Non ci si può do-
nare quando ci si è sprecati. Le 
vane parole di cui rivestiamo i 
nostri pensieri sono un conti-
nuo sperpero di noi stessi. «Vi 
sarà chiesto conto di ogni pa-
rola». Di tutte quelle che biso-
gnava dire e che la nostra ava-
rizia ha frenato. Di tutte quel-
le che bisognava tacere e che la 
nostra prodigalità avrà semi-
nato ai quattro venti della no-
stra fantasia o dei nostri nervi. 
D’altra parte che cos’è il Nata-
le se non mistero di silenzio, la 
Parola che si fa silenzio, si fa 
carne nel seno di Maria nel 
cuore della storia del mondo? 
Auguro a tutti un Natale all’in-
segna del silenzio contemplan-
te e rigenerante nel pellegrino 
personale di ognuno! 
*biblista e docente universitario

Duplice anniversario 
per il presule: 42 anni  
dall’ordinazione 
presbiteriale e 7 anni 
di episcopato. La celebrazione
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La Piena di grazia figlia e madre del suo Figlio

due ordini delle grazie: quella dell’unio-
ne ipostatica e quella dell’unione di Dio 
ad un essere umano. La prima, riserva-
ta al Cristo, sta al primo posto. Mentre 
Maria ha ricevuto, per la sua maternità 
divina, la più alta grazia mai accordata 
ad una creatura umana. Tutte le grazie 
della sua anima e tutti i privilegi ne so-
no la conseguenza. 

unito per farsi uomo tra noi» (P. Witwic-
ki). Inoltre, Maria non è madre di tutta 
la Trinità, ma della sola seconda Perso-
na della Trinità.  
La maternità divina costituisce la più 
nobile grazia che Dio accordò a Maria. 
È del resto per questa ragione che è sa-
lutata dall’angelo come piena di grazia. 
Difatti, la teologia cristiana distingue 

che all’annuncio dell’Angelo accolse nel 
cuore e nel corpo il Verbo di Dio e por-
tò la Vita nel mondo, è riconosciuta e 
venerata come vera Madre del Dio Re-
dentore». Così, affermando che Maria è 
madre di Dio, si afferma necessariamen-
te che in Cristo Gesù ci sono due natu-
re reali, divina ed umana, sostanzial-
mente unite in una sola persona divina. 
Maria, in quanto madre di Gesù, madre 
dell’uomo-Dio, è dunque Madre di Dio.  
Da ciò che precede segue che esiste un 
legame stretto tra il dogma della mater-
nità divina e quello dell’Incarnazione. 
Dire che Maria è madre di Dio non si-
gnifica dire che Maria è una divinità o 
che Maria sia all’origine della divinità del 
Verbo di Dio. Maria non ha generato 
Gesù secondo la natura divina. Ella ha 
fatto nascere alla vita umana il Figlio 
eterno del Padre, e «ha partorito il cor-
po umano al quale il Figlio di Dio si è 

so presente, come già negli antichi pro-
feti. Egli sosteneva che fosse dottrinal-
mente corretta l’espressione «Madre di 
Cristo» e non «Madre di Dio». Nell’an-
no 431, per dirimere la questione, si ce-
lebrò un concilio a Efeso, la città della 
Turchia dove Maria aveva trascorso gli 
ultimi anni di vita nella casa di Giovan-
ni Evangelista, al quale Gesù morente 
aveva affidato sua Madre. Il Concilio 
condannò la tesi di Nestorio, e affer-
mando che «nell’unica persona di Ge-
sù sussiste sia la natura divina che la na-
tura umana» e che perciò Maria a pie-
no titolo può essere chiamata «Madre di 
Dio». È un dogma solennemente defi-
nito nel Concilio di Efeso. Conseguen-
temente negarlo o rifiutarlo è eresia.  
Il Concilio Vaticano II (1962 -1965), 
nella Costituzione dogmatica sulla 
Chiesa, al numero 53, ha ribadito il dog-
ma definito a Efeso: «La Vergine Maria, 

santa Madre di Dio: non disprezzare le 
suppliche di noi che siamo nella prova 
e liberaci da ogni pericolo, o Vergine 
gloriosa e benedetta». In questa antica 
testimonianza l’espressione Madre di 
Dio appare per la prima volta in forma 
esplicita. Questo titolo non esisteva pri-
ma del cristianesimo; fu creato dai cri-
stiani per esprimere la fede nel conce-
pimento verginale nel seno di Maria di 
Colui che era da sempre il Verbo eterno 
del Padre. Non aveva niente a che vede-
re con la mitologia pagana.  
Nel quinto secolo vi fu un grande mo-
vimento di discussioni, di confronto e 
di idee contrapposte. L’eresiarca Nesto-
rio, teologo siro diventato Patriarca di 
Costantinopoli (428-431) sosteneva la 
totale separazione in Cristo della natu-
ra divina e di quella umana. Secondo 
Nestorio Maria ha dato alla vita soltan-
to un uomo, nel quale poi Dio si è re-

DI VALENTINO SIMONIELLO 

Nella prima comunità cristiana, 
mentre cresce tra i discepoli la 
consapevolezza che Gesù è il Fi-

glio di Dio, risulta anche chiaramente 
che Maria è Madre di Dio. Nel Vangelo, 
Maria viene presentata come la Madre 
dell’Emmanuele, che significa «Dio con 
noi» (Matteo 1, 18-24). Già nel terzo 
secolo i cristiani dell’Egitto si rivolgeva-
no a Maria con questa preghiera: «Sot-
to la tua protezione cerchiamo rifugio, 

Dai primi cristiani 
al lungo percorso 
che ha portato Maria 
al riconoscimento 
di Madre di Dio

Maria ha 
ricevuto la 
più alta grazia 
mai accordata 
a una 
creatura 
umana: 
essere figlia e 
madre del 
suo Figlio

Vangelo vivo 

Molte volte ci si chiede il significato pro-
fondo e il valore del presepe. Nella 

lettera apostolica «Admirabile signum» è 
papa Francesco a illustrarne l’importan-
za per prepararsi al Natale e capirlo me-
glio. Il presepe è come un Vangelo vivo, 
contiene misteri della vita di Gesù, perciò 
va sostenuta la bella tradizione delle fa-
miglie. Gesù viene deposto in una man-
giatoia, che in latino si dice praesepium, 
da cui presepe. Per l’origine bisogna recar-
si con la mente a Greccio, dove san Fran-
cesco si fermò nel 1223. Le Fonti France-
scane raccontano che il santo fece celebra-
re una Messa in una stalla. Cosa impen-
sabile in quei tempi. La gente accorsa ma-
nifestò una gioia indicibile davanti a tale 
scena. San Francesco, con la sua sempli-
cità, realizzò una grande opera di evan-
gelizzazione. Perché il presepe suscita an-
cora oggi stupore in bambini e adulti? Per-
ché, ancora oggi, fare il presepe nelle no-
stre case ci emoziona e ci aiuta a rivivere 
la storia vissuta a Betlemme.(Giu.Rom.)

IL SEGNO

Non lasciamoci coinvolgere da shopping e altro, riempiamoci di doni, di amore e perdono per fare spazio alla Natività

Addobbiamo lo spirito 
per far posto alla Nascita
DI LAURA CESARANO 

Come si fa a far nascere Gesù 
a Natale? Non c’è tempo, 
non c’è posto. Siamo troppo 

impegnati nei preparativi per cele-
brare la sua nascita, per ricordarci 
che è nato davvero. L’evento-scher-
mo scherma la sua essenza.  
C’è da tirar fuori l’albero, control-
lare se le luci funzionano ancora. 
Quest’anno le solite decorazioni? 
Che brutta figura sui social se non 
le rinnoviamo. No. Stavolta lo fac-
ciamo super. C’è da scegliere i me-
nù, correre a comprare, correre a 
cucinare. I regali fatti col cuore del 
portafoglio, la gioia o la noia del-
lo stare tutti insieme, le mancan-
ze che pungono proprio al centro 
della tavola.  
Non c’è tempo e non c’è posto nel 
Natale del benessere. Non ce n’è 
neanche nel Natale di chi soffre: 
troppe preoccupazioni, troppe pri-
vazioni per chi non riesce a tene-
re il ritmo della lista interminabi-
le dei must. Troppo dolore nel cuo-
re di chi piange qualcuno che non 
c’è più. Troppo tutto. Ma come, è 
nato il Salvatore! Eh sì, di nuovo. 
E anche quest’anno però lo faremo 
nascere la prossima volta, quando 
ce ne andremo (quando ce ne an-
dremo?) su un’isola deserta, via 
dalla pazza folla e dai «gomitoli 
di strade». Ma anche lì, nell’uto-
pia della pace, saremo troppo oc-
cupati a rilassarci per adagiare un 
Bambino nella mangiatoia. Cam-
biamo la lista? Così, per gioco ma 
neanche tanto. Cancelliamo per 
un attimo «le cose da comprare»? 
Buttiamo giù un elenco delle cose 
che sono terminate nel nostro cuo-
re: rinforziamo la dispensa.  

Pazienza: finita da un pezzo. Ma 
dove si compra? Si conta fino a 
dieci, e fino a cento, ogni numero 
un millimetro di speranza e di fi-
ducia. Carità: buttiamo via i giu-
dizi scaduti, i reati prescritti e pu-
re le condanne passate e trapassa-
te in giudicato. Piazza pulita sul-
lo scaffale prima di riporci Affetto 
e Compassione: senza badare a 
spese. Comprensione: c’è sempre 
una confezione monodose. In fon-
do la usiamo solo per noi stessi. 
Stavolta però serve il formato fa-
miglia, formato comitiva, forma-

to ambiente di lavoro, formato cit-
tà e pure formato nazione: è l’in-
grediente indispensabile per sfor-
nare il Per-dono. E il Perdono, si 
sa, è un iper-dono, il dono più 
grande che si possa fare. Bisogna 
regalarne tanto e anche un bel po’ 
a noi stessi. E stare attenti a non 
confondersi con le parole: si chia-
ma Per-dono e non si chiama Per-
premio. E non si chiama neanche 
Assoluzione né Autoassoluzione, 
né Perdita di memoria. È sapere 
benissimo che qualcosa non va, 
non è andato, e concederlo ugual-

mente in regalo. È Natale, no? E 
fortuna che si può ancora dire. 
Passiamo allo scomparto 
dell’Amore. Che aridità! Sì, è tut-
to rinsecchito. Bisogna innaffiare 
tanto e per bene. Qui ci vuole una 
buona dose di memoria, memo-
ria di quando era bello fiorito. Un 
po’ di concime da prendere negli 
altri scaffali già riempiti di provvi-
ste nuove, un po’ di cura quotidia-
na per farlo rifiorire. L’Egoismo a 
Natale scade sempre, come i cioc-
colatini d’estate. Buttiamolo via 
per fare posto all’Altruismo: è pro-
prio nella sua stagione migliore. 
Abbiamo telefonato all’amico che 
non sentiamo da tempo? Abbia-
mo invitato qualcuno che sappia-
mo solo? Abbiamo aperto la ma-
no per dare un po’ del nostro trop-
po? È il momento giusto per dar-
si da fare, perché a Natale si sa che 
«si può dare di più».  
Tristezza e Mancanza stanno in-
vadendo tutto. Anche loro sono 
in piena stagione. Per arginarle 
serve la lotta integrata: consiglia-
tissime la Gratitudine e l’Acco-
glienza. Lo scaffale del Silenzio è 
affollato di chiacchiere. Senza una 
buona pulizia non si può siste-
mare l’ingrediente principale per 
fare l’Ascolto.  
Finita l’operazione provviste, il 
nostro cuore dovrebbe ora essere 
quasi pronto. Manca una cosa: 
rallentare. Lentamente, come la 
bella tartaruga dello Zecchino 
d’oro, vedremo cose che, corren-
do troppo, non avevamo mai no-
tato: e tra un bosco di carote e un 
mare di gelato, forse vedremo an-
che una mangiatoia. Vuota. Che 
aspetta il nostro permesso per l’ar-
rivo di un Bambino. 

L’evento oscurato 
da fretta e shopping 
Bisogna fare pulizia 
della superficialità 
e riempirsi di doni 
d’amore e perdono 
per spegnere 
il rumore di fondo, 
lasciando spazio 
alla Natività

Sia il tempo 
il vero dono
DI ORESTE D’ONOFRIO 

Che Natale sarà? È una doman-
da che ci si pone puntualmen-
te ogni anno. Di sicuro sereno 

per le famiglie che lo vivranno con 
parenti e amici all’insegna dello stare 
bene insieme e del divertirsi. Di sere-
nità, di amore e di gioia vera per chi, 
con spirito cristiano e di solidarietà, 
accoglierà nella propria casa chi è so-
lo e in quel giorno avvertirebbe mag-
giormente la solitudine. Sarebbe il 
massimo della carità se i buoni senti-
menti del Natale continuassero tutti 
i giorni. Santa Teresa di Calcutta dice-
va: «È Natale ogni volta che sorridi a 
un fratello e gli tendi la mano». Si può 
aggiungere: «È Natale ogni volta che 
vedi Cristo nell’altro e gli apri il tuo 
cuore». Ma non per tutti sarà un Na-
tale di serenità in famiglia con amici 
o di consumo. Per molti sarà un Na-
tale di solitudine, un giorno qualun-
que trascorso dinanzi a un televisore, 
anche perché le strade saranno com-
pletamente deserte. Si pensi, poi, a 
quanti soffrono in ospedale o a cau-
sa di conflitti, di calamità naturali o 
alle persone che vivono nell’assoluta 
precarietà quotidiana. Non importa in 
quale Dio si creda, il colore della pel-
le o il mestiere che si svolga. Per chi 
soffre servono fatti concreti non chiac-
chiere. A volte, non bisogna neanche 
guardare lontano, perché le persone 
in difficoltà sono proprio quelle del-
la porta accanto. Ma troppo spesso 
non ci si accorge neppure.  
Va fatta un’altra riflessione. Cammi-
nando, in questi giorni, per le strade 
delle città o anche dei centri del no-
stro territorio, sembra che le luci non 
trasmettano gioia, ma ci ricordino gli 
«inesorabili» acquisti. Subentra, così, 
l’ansia da regalo per non fare brutta 
figura e, forse ancor più, per assolver-
ci dal senso di colpa di non aver da-
to ciò che il dono impegna: il tempo. 
Il tempo che gli altri meritavano. Il 
tempo per l’ascolto che l’altro ci ha 
chiesto, forse anche più volte. ma in-
vano. Il tempo di guardare l’altro ne-
gli occhi, di dirgli e soprattutto dimo-
strargli: «Io ci sono concretamente». 
Oggi, che andiamo sempre di corsa, 
fa comodo sostenere che le relazioni 
richiedono «tempo di qualità». Forse 
lo diciamo solo perché non riusciamo 
o non vogliamo donarne «in quanti-
tà». Ma è bene ricordare che, sotto una 
certa soglia di quantità, non esiste la 
qualità. Solo l’ascolto e la disponibi-
lità ci avvicinano realmente agli altri. 
Il resto è «chiacchierologia», tanto ca-
ra ai parolai. 

Sed pellentesque 
dignissim augue sed 
iaculis. Nulla id velit nec 
nunc gravida euismod 
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Inclusione e solidarietà partono dalla lingua

con amore, come ci invita Papa Fran-
cesco ad accogliere i nostri fratelli: 
«L’inclusione si manifesta nello spa-
lancare le braccia per accogliere senza 
escludere, senza classificare in base al-
le condizioni sociali, alla lingua, alla 
razza, alla cultura, alla religione. Da-
vanti a noi c’è solo una persona da 
amare come l’ama Dio». 

Molto attiva è la collaborazione con le 
scuole del territorio. Lo sportello 
d’ascolto, aperto dal lunedì al vener-
dì, è affidato a volontarie opportuna-
mente formate, che accolgono e orien-
tano le richieste d’aiuto. Ci si avvale an-
che di esperti di altre associazioni. Pres-
so il Consultorio è aperta tutti i gior-
ni la Bottega Solidale. Tutto è donato 

i sorrisi a creare la comunicazione, sen-
za conoscere ancora la lingua.  
Si ricorda che il Consultorio diocesa-
no Giovanni Paolo II si impegna dal 
2009 con attività di aiuto per le perso-
ne, le famiglie, le coppie offrendo un 
servizio gratuito, professionalmente 
qualificato e specialistico. A coordina-
re le attività è il direttore del Consul-
torio, don Ferdinando Iannotta, con la 
collaborazione delle due referenti, 
Franca Serino e Corinna Mazzucchi. 
Per la realizzazione delle attività, ci si 
avvale di una rete di esperti che svol-
gono la funzione di consulenza nelle 
situazioni di bisogno delle famiglie, e 
si adoperano per suggerire nuove stra-
tegie, per dare centralità alla famiglia. 
Vengono promossi interventi di soste-
gno, consulenza e formazione alle co-
munità ecclesiali presenti sul territorio 
interdiocesano.  

Osvaldo Morelli, direttore dell’Ambi-
to Testimonianza e Vita, e del sindaco 
di Mondragone, Francesco Lavanga.  
Questo primo anno di scuola pone le 
basi per aiutare il processo di inclusio-
ne per chi è arrivato nel nostro territo-
rio e - come ha affermato il vescovo - 
«essi non sono ospiti ma fanno parte 
della nostra nazione». Presenti 
all’evento le associazioni L’Incontro, 
Veri e Croce Rossa, in rete con il Con-
sultorio diocesano, oltre ai numerosi 
volontari che ne animano le attività. 
Ma i veri protagonisti della festa di 
inaugurazione sono stati gli allievi di 
questo interessante progetto. Tutti han-
no partecipato, anche con piatti tipici 
del loro paese, arricchendo il buffet 
che è diventato il segno dell’inclusio-
ne, perché la serata si è svolta in un cli-
ma di vera fraternità, accoglienza, sem-
plicità e allegria, in quanto sono stati 

ma parte condivisa con l’uso della Lim. 
Cinquanta i partecipanti che seguono 
le lezioni, secondo il programma in-
dicato dalla Comunità di Sant’ Egidio, 
che vanta una lunga esperienza. Alla 
fine i partecipanti riceveranno un at-
testato, rilasciato dalla Comunità. Gli 
iscritti provengono da varie nazioni. 
Undici i volontari, coordinati da Na-
dia Piglialarmi, coinvolti in questo 
cammino di inclusione. 
La scuola d’Italiano è stata inaugurata 
il 19 novembre scorso, alla presenza 
del vescovo Giacomo Cirulli e di Fran-
cesco Dandolo, ordinario al Diparti-
mento di Scienze politiche dell’Uni-
versità Federico II e direttore della 
Scuola d’Italiano della Comunità di 
Sant’Egidio. I saluti iniziali sono stati 
di don Ferdinando Iannotta, direttore 
dei Consultori diocesani delle tre dio-
cesi, guidate dal vescovo Cirulli; di don 

DI FRANCA SERINO 

Nel mese di novembre è iniziato 
il corso base d’Italiano per stra-
nieri adulti, presso il Centro 

«L’Abbraccio» di Mondragone, orga-
nizzato dal Consultorio diocesano 
Giovanni Paolo II della diocesi di Ses-
sa Aurunca, in collaborazione con la 
Comunità di S. Egidio di Napoli. Ai 
partecipanti al corso, gratuito, viene 
fornito il materiale scolastico. Si svol-
ge di sera, due ore di lezione, una pri-

Undici volontari 
per cinquanta stranieri 
al corso serale 
per imparare l’italiano 
Il servizio al Consultorio

Stranieri 
adulti 
durante una 
lezione del 
corso di 
Italiano, 
seguiti dai 
docenti

DI FEDERICA CESTRONE  
E PAOLA MONACO 

Come viene percepito 
oggi il Natale? Si vive 
l’attesa della nascita del 

Bambino, il vero da festeg-
giare? Momenti in cui si ri-
cordano e si rivivono tradi-
zioni e momenti belli in fa-
miglia o con amici? Oppu-
re è il momento solo di 
shopping e corse ai regali, 
seguendo una società che si 
vuole staccare e distaccare 
sempre più dalle radici cri-
stiane e familiari, in nome 
di chissà che cosa? 
Per avere un’idea abbiamo 
parlato con alcuni di loro. 
Hanno risposto con tanta 
sincerità, caratteristica 
dell’età giovanile. 
Mattia, ventenne: «Come 
ogni anno, ci prepariamo a 
festeggiare il Natale. Questa 
celebrazione, che dovrebbe 
fondarsi sulla fratellanza, si 
ritrova derubata della propria 
sacralità per fare spazio a ipo-
crisia e avidità». Alessandro, 
18 anni, invece, adora il Na-
tale «perché posso trascorre-
re più tempo con la mia fa-
miglia, soprattutto con gli zii 
e i cugini che non riesco a ve-
dere spesso. Ciò che mi infa-
stidisce, però, è che ormai tut-
to si è ridotto a convenzione. 
Persino i regali ormai sono 
diventati una convenzione 
sociale e non si personaliz-
zano più di tanto. Non è que-
sto il vero spirito del Natale, 
secondo me». Per Chiara, 17 
anni, «Natale è bello soprat-
tutto quando sei bambino. 
Poi, appena scopri che Bab-
bo Natale e altro non esisto-
no, tutto comincia a cambia-
re. Inizi a capire tante cose, 
come ad esempio che la tua 
famiglia non è così unita. 
Vorrei che almeno a Natale 

Le mode 
non azzerano 
la gioia 
della scena 
più cara 
ai credenti

tutti dovremmo essere felici. 
Ma mi rendo conto che, a vol-
te, se siamo tristi è perché ci 
manca qualcuno: certe assen-
ze si avvertono soprattutto in 
questo giorno».  
Giacinto, 26 anni, sente una 
tensione costante dentro ca-
sa da quando il padre è in 
cassa integrazione. «Il Nata-
le, quest’anno, non mi dice 
niente, anzi mi mette ancora 
più tristezza. Troppa incer-

tezza per il futuro, sia per noi 
giovani che per gli adulti. Per 
non parlare della sofferenza 
che ci circonda, pensando ai 
senzatetto, agli ammalati e a 
chi vive continuamente nel-
la povertà».  
«Credo che ci si dovrebbe 
concentrare più spesso 
sull’essenza del Natale. No-
nostante le tante luci artifi-
ciali, l’unica Luce autentica 
rimane Gesù. Il più bel rega-

lo che Dio potesse mai far-
mi, mio migliore amico in 
tutto. Il fratello maggiore che 
ho sempre desiderato, l’amo-
re vero che mi sorregge sem-
pre. La sola luce che mai si 
affievolirà, unica mia costan-
te», Nadia di 22 anni. 
E ancora Francesca, di 25 an-
ni: «Quando si avvicina Na-
tale mi ritorna in mente una 
canzone che cantavo sempre 
da piccolina, ‘’Caro Gesù 
Bambino, ti scrivo…”, perché 
è quello che spesso vorrei fa-
re. Certe luci durano troppo 
poco e si spengono troppo 
presto. E mi assale un senso 
di tristezza quando penso 
che in tanti, in troppi trascor-
reranno le festività natalizie 
senza un tetto sulla testa. Tan-
ti bambini, purtroppo, saran-
no innocenti vittime della 
follia umana della guerra; 
tanti altri saranno in un let-
to di ospedale ad attendere 
un bagliore di speranza. E al-
lora, mi rendo conto di quan-
to spesso siamo superficiali 
e poveri di cuore». 
Giuseppe, 23 anni, universi-
tario, sente una tensione co-
stante dentro casa da quando 
il padre è in cassa integrazio-
ne. «Il Natale, soprattutto 

quest’anno, non mi dice 
niente, anzi mi mette ancora 
più tristezza. Troppa incer-
tezza verso il futuro, sia per 
noi giovani che per gli adul-
ti. Per non parlare di tutta la 
sofferenza da cui siamo cir-
condati. Alcune volte il Nata-
le, per contrasto, ci fa sentire 
ancora più soli. Tanto chias-
so fuori e tanto buio dentro». 
Giuseppe, 18 anni appena 
compiuti, fatica a trovare un 
pensiero da dedicare a que-
sta ricorrenza e la liquida 
con un invito stizzito a non 
darle troppa importanza. «Il 
Natale? Mi piace solo per-
ché, durante le vacanze, non 
vado a scuola, ho più tem-
po per rilassarmi e stare con 
gli amici». 

A dx: presepe che 
per tradizione 
viene preparato 
dai componenti 
della famiglia

Sapori antichi 

A Natale non possono man-
care i tradizionali sapori. Il 

cenone della vigilia è a base di 
pesce , frutta secca, dolciumi va-
ri, tra i quali non possono man-
care i «susamielli» o i «tozzetti», 
dolcetti tipici con miele e man-
dorle; il torrone, detto «copeta», 
e gli struffoli, piccole palline di 
pasta frolla fritte e poi tuffate 
nel miele e decorate con zuc-
cherini colorati. Simile, con 
qualche tradizione in più, il ce-
none di Capodanno. Già dal po-
meriggio ci si accinge a prepa-
rare pesce fritto e soprattutto 
baccalà e capitone, di cui una 
parte verrà poi unito ai «cucuz-
zi fritti» e condito il tutto con 
aceto, olio, pinoli e uva sultani-
na. Tale nome, perché forse an-
ticamente venivano tagliate 
proprio le zucchine (appunto 
«cucuzzi» in dialetto) per frigger-
li e condirli. Oggi la maggior par-
te delle persone li fa di bucce di 
anguria o melone che d’estate 
vengono messe in ammollo in 
acqua, lessate e poi condite. In-
sieme alla frutta secca, alle me-
lagrane e all’uva, che antica-
mente veniva conservata in 
grappoli dalla vendemmia per 
poi essere mangiata insieme ai 
chicchi di melagrana come rito 
beneaugurante per l’anno nuo-
vo, non possono mancare gli 
«auciati», sorta di taralli con vi-
no e pepe che vengono mangia-
ti pucciandoli nel vino stesso. 
L’ultimo dolce tipico sono le 
«crespelle», che vengono impa-
state con un decotto di vino, fi-
chi secchi e cannella, lasciate 
lievitare e poi fritte. Per i più go-
losi, si passano nello zucche-
ro.(Ros.Cor.)                                          

A TAVOLA

DI VITTORIA RUSSO 

Nel territorio dell’Al-
to Casertano, né il 
tempo né la fredda 

tecnologia sono riusciti a 
scalfire la tradizione, il fa-
scino e la magia del Nata-
le. La festa suscita ancora 
forte emozione nei bam-
bini, ma anche negli adul-
ti. Nelle chiese, nelle case, 
in alcune scuole, uffici e 
negozi, ognuno ha il pro-
prio presepe: artistico, ar-
tigianale o molto sempli-
ce, come viene realizzato 
dalla maggior parte delle 
famiglie. E che dire dei 
presenti viventi con per-
sonaggi, scenografie e mu-
siche in sottofondo che 
fanno rivivere ai visitato-

ri e ai turisti atmosfere e 
momenti indimenticabi-
li della propria vita? Per 
fortuna è ancora radicata 
questa tradizione nei no-
stri territori.  
Per alcuni giovani rimane 
il ricordo di alcuni mo-
menti indimenticabili. 
A Sessa Aurunca e in altre 

località è tradizione in al-
cune famiglie che il pre-
sepe rimanga esposto tut-
to l’anno. Una stanza, un 
angolo della casa solo per 
il presepe che diventa me-
ta di numerosi curiosi, vi-
sitatori e turisti. Un’instal-
lazione fissa che si provve-
de ogni anno ad arricchi-

re di nuovi personaggi, di 
nuovi effetti scenici.  
Alcuni, per tradizione fa-
miliare, sono abituati a fa-
re il presepe sin da bam-
bini. Per altri la passione 
è nata da adulti. Quasi tut-
ti realizzano a mano i pez-
zi con pazienza e «preci-
sione certosina». Qualcu-

no li acquista per poi 
adattarli al proprio pre-
sepe. Per tutti c’è l’emo-
zione e la soddisfazione 
di aver realizzato il pre-
sepe che riporta alla fan-
ciullezza.  
C’è chi ricorda con simpa-
tia, ma anche con nostal-
gia i momenti in cui da 
bambino faceva il presepe 
con familiari e amici. Si 
ricordano le liti con geni-
tori, fratelli e sorelle men-
tre si preparava il presepe, 
«però era sempre bello 
stare insieme. Ora, ricor-
do con nostalgia quei 
tempi e ne avverto la man-
canza, anche se ogni anno 
preparo il presepe. C’è la 
voglia di ritornare alla 
semplicità di una volta».

E il presepe? Una tradizione che resiste

Tra i giovani: voglia di autenticità
A sollevare i toni degli inter-
venti è Sara, 21 anni, che si 
esalta all’idea di poter girare 
la sera, tra gli stand pieni di 
prodotti culinari e artigiana-
li, con tappa fissa alla mostra 
dei presepi. «Lo faccio ogni 
anno: è la tradizione, qui mi 
sento di nuovo a casa, lonta-
na dall’aggressività della cit-
tà in cui studio». Elena, 21 
anni, rincara l’entusiasmo: 
«Per me il Natale è come una 
poesia, fonte inesauribile di 
energia luminosa, che irradia 
di gioia tutto ciò che lo cir-
conda. È un periodo magico 
in cui il tempo sembra fer-
marsi e noi con lui. Ed è pro-
prio quel “noi”, le persone , 
la famiglia a rendere tutto co-
sì bello e speciale». 

E ancora Teresa, 17 anni: 
«Natale è la ricorrenza più 
sentita dell’anno. Tutto ruo-
ta intorno al Natale: le stra-
de si vestono a festa già dal 
mese di novembre, sino alla 
fine di gennaio. Secondo me 
questo è bellissimo, perché è 
come se il mondo volesse di-
re che tutto ruota intorno a 
una grande e irrepetibile na-
scita: quella di Gesù, il vero 
e unico Salvatore dell’uma-
nità».  
I giovani ci insegnano le sfu-
mature del Natale, da quella 
più brillante a quella più ma-
linconica, di stampo ungaret-
tiano: «Non ho voglia di tuf-
farmi in un gomitolo di stra-
de. Ho tanta stanchezza sul-
le spalle. Lasciatemi così, co-
me una cosa posata in un an-
golo e dimenticata. Qui non 
si sente altro che il caldo buo-
no. Sto con le quattro caprio-
le di fumo del focolare». 
Abbiamo riportato varie vo-
ci, perché sono proprio tanti 
i volti del Natale dei giovani. 
Ricordi, paure e speranze nei 
loro racconti. C’è chi sente 
nostalgia dell’infanzia e dei 
familiari, chi riesce a vivere 
la magia e chi è preoccupato 
per un papà senza lavoro. Le 
festività risvegliano memorie 
dolci, rinverdiscono tradizio-
ni antiche, a volte acuiscono 
il senso di solitudine.  
A volte i giovani vengono pre-
si di mira, in un mondo che 
non crede più in loro. Pro-
prio loro, che non vengono 
quasi mai considerati e sui 
quali si investe sempre di me-
no, ci dicono che vale anco-
ra la pena credere nel Natale 
della luce di Cristo, che vie-
ne ancora una volta a rischia-
rare le tenebre del nostro cuo-
re. E per chi non crede, è la fe-
sta dello stare insieme. Buon 
Natale!

Francesco e la culla di Gesù 

Se la celebrazione del Natale è legata a 
una nascita, la più felice che la storia 

dell’umanità abbia mai contemplato, al-
lora non può prescindere dalla presenza 
di una culla, un giaciglio. L’incarnazione 
di Gesù Bambino è stata raffigurata nel-
le forme più varie, e il presepe ne è la 
rappresentazione più genuina, confor-
mandosi al carattere di «speciale sempli-
cità» che l’evento porta in sé. Proprio da 
uno spirito umile, ma intriso di fervore di-
vino, nasce l’idea di portare un presepe 

su un «altare»: San Francesco d’Assisi. Egli, 
di ritorno da un viaggio in Terra Santa, nel 
1223, si reca a Greccio per celebrare il Na-
tale in un contesto simile a Betlemme. 
Ma Gesù, fattosi uomo nel corpo di un 
bambino, ci insegna che nel piccolo può 
alloggiare il divino. Lo stesso San France-
sco si attribuisce spesso questo aggettivo 
«Io, frate Francesco piccolo, voglio segui-
re la vita e la povertà dell’altissimo Signo-
re nostro Gesù Cristo». Da quel momen-
to il presepe è divenuto una tradizione dif-
fusa nel mondo e ha ispirato tanti artisti. 

LA STORIA

Le festività natalizie sono anche momenti per vivere la famiglia

Gruppi di giovani si confrontano sul significato del Natale
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ghi ed emozioni che tor-
nano a trovarti. 

E. De Luca 
scrittore 

  
Ogni cosa al suo posto, ogni 
cosa al suo tempo, ogni cosa 
non è a caso. 

T. Mancini 
pittore 

  
Sii il riflesso di ciò che desi-
deri: se vuoi amore, dona 
amore; se vuoi onestà, sii 
onesto. Ciò che dai ti sarà re-
stituito. 

Anonimo 
  

Allora Maria disse: “Ecco la 
serva del Signore: avvenga per 
me secondo la tua parola”. 

Vangelo LC 1,38 

mino è difficile e lento. 
L. Tolstoj 

scrittore 
  

La felicità non è ottenere ciò 
che vuoi, ma è gioire di ciò 
che hai. 

Anonimo 
  

Le anime più forti sono quel-
le temprate dalla sofferenza. 
I caratteri più solidi sono co-
sparsi di cicatrici. 

K. Gibran 
poeta 

  
C’è una crepa in ogni cosa. È 
da lì che entra la luce. 

L. Cohen 
cantautore 

  
Non mi giudicare per i miei 

successi, ma per tutte quelle 
volte che sono caduto e sono 
riuscito a rialzarmi. 

N. Mandela 
politico 

Il potere regale di Gesù, il Ver-
bo incarnato, sta nella sua pa-
rola vera, la sua parola effica-
ce che trasforma il mondo. 

Papa Francesco 
  

Dai a ogni giornata la possi-
bilità di essere la più bella 
della tua vita. 

M. Twain 
scrittore 

  
Sono le nostre scelte che di-
mostrano quel che siamo ve-
ramente, molto più delle no-
stre capacità. 

J. K. Rowling 
scrittrice 

  
Che cosa è il Natale? È tene-
rezza per il passato, coraggio 
per il presente, speranza per 

il futuro. Si tratta del deside-
rio ardente che ogni tazza 
possa traboccare di benedi-
zioni ricche ed eterne e che 
ogni percorso possa portare 
alla pace. 

Agnes M. Pahro 
aforista 

 
Il cuore parla al cuore. 

San Francesco di Sales

La pazienza è aspettare, 
non aspettare passivamen-
te. Questa è pigrizia. Ma an-
dare avanti, quando il cam-

È Natale ogni volta che rico-
nosci con umiltà i tuoi limi-
ti e la tua debolezza. 

S. Teresa di Calcutta 
  

Quando ti viene nostalgia, 
non è mancanza, ma è 
presenza di persone, luo-

Pillole di saggezza quotidianaaforismi 
a cura di Michela Sasso

Erri De Luca

Lev Tolstoj

Nelson Mandela

J.K.Rowling

DI ORESTE D’ONOFRIO 

Festività natalizie: non solo spettacoli e 
tradizioni, ma anche la possibilità di vi-
sitare la ricchezza artistica del territo-

rio, da Sessa Aurunca a Carinola, Falciano 
del Massico, Mondrago-
ne e Cellole. Arte e pre-
libatezze enogastrono-
miche assicurate. 
Visitare Sessa Aurunca 
da turisti non è sempre 
qualcosa di scontato o 
ripetitivo. Occorre pre-
stare attenzione a tanti 
piccoli elementi che 
consentono di cogliere 
il vissuto millenario di un’illustre cittadina 
di fondazione preromana, di quasi tremi-
la anni. La stratificazione del tessuto urba-
nistico ci permette di poter ammirare mo-
numenti di diverso periodo storico, ma an-
che testimonianze di edifici antichi e me-
dievali inglobati in strutture moderne.  
Ogni vicolo, ogni palazzo e convento testi-
moniano il vissuto della città. Qualche no-
ta al volo sui principali monumenti. Il tea-
tro romano, tra le testimonianze più mae-

stose dell’architettura antica in Campania, 
è il fiore all’occhiello della città. Costruito 
intorno al II-I secolo a.C., in età augustea, 
fu ampliato ad opera di Matidia Minore, 
cognata dell’imperatore Adriano. Gli ulti-
mi scavi hanno portato alla luce alcuni am-

bienti e frammenti di sta-
tue, tra cui quella di Ma-
tidia Minore e di Adria-
no, in esposizione al Mu-
seo civico del maestoso 
castello ducale costruito 
dai Longobardi intorno 
al X secolo, con alte cor-
tine murarie e torri qua-
drangolari. A pochi pas-
si dal castello si erge la 

chiesa dell’Annunziata (1489), con il suo 
pavimento maiolicato e vari dipinti, tra cui 
la tavola della Pietà del XIV secolo. Lungo 
il corso Lucilio il gruppo marmoreo della 
Fontana dell’Ercole (1824-’25). Ci si im-
merge, poi, nel quartiere medievale, nato 
per lo più su preesistenze romane e prero-
mane, dove svettano torri medievali e pa-
lazzi nobiliari. 
Proprio nel cuore della città è la Basilica 
cattedrale, costruita tra il 1103 e il 1113. Ad-

dossato alla facciata è il portico con tre na-
vate. All’interno, si possono ammirare le 
belle geometrie del mosaico pavimenta-
le, varie decorazioni scultoree, una tela di 
Luca Giordano, e l’ Ambone, autentico 
gioiello con la sua magnifica decorazio-
ne musiva. 
Accanto alla cattedrale il Mudise (Museo 
diocesano diffuso Diamare Sessa) che, gra-
zie alle sue sei sale, offre testimonianze an-
tiche, dalle origini della diocesi fino ai gior-
ni nostri.  
Da piazza Duomo ci si può incuneare nel-
le vie strette del centro storico, che porta-
no al corso Lucilio. Da qui fino all’ingres-
so sud della città ci si imbatte in numerosi 
palazzi nobiliari, conventi e chiese di gran-
de valore architettonico-artistico.  
A pochi chilometri è Carinola, terra di arte 
e di tradizioni, tanto da guadagnare l’appel-
lativo di Pompei del ‘400. La città ha vissu-
to il suo massimo splendore quando il ve-
scovo Bernardo trasferì la sede della dioce-
si (esistita fino al 1818) proprio a Carino-
la, dando inizio alla costruzione della cat-
tedrale (XI sec.). Caratteristica del campa-
nile è la cupola cuspidale, realizzata con 
maioliche giallo-verde. Si può, inoltre, vi-
sitare il Museo Menna con reperti religiosi.  
Il palazzo Petrucci (XV sec.), esempio di ar-
chitettura catalana, fu residenza di France-
sco Petrucci, segretario personale del re Fer-
dinando I° di Aragona, che era solito sof-
fermarsi proprio presso il palazzo. Al pia-
no terra, molto interessante il Museo labo-
ratorio della civiltà contadina. Nel XV se-
colo fu costruito anche il palazzo Marzano, 
su commissione di Marinello Marzano, du-
ca di Sessa Aurunca, una delle più potenti 
famiglie del regno.  
Numerose le bellezze artistiche anche nel-
le frazioni, tra cui il convento di san Fran-
cesco d’Assisi (XIII sec.) a Casanova, fon-
dato dai seguaci del santo che vi si fermò 
per diverso tempo, oasi suggestiva per tu-
risti in cerca di serenità. Non può manca-
re un tappa a Ventaroli, a Santa Maria in 
Foro Claudio (V-VI sec.), immersa nella 
natura e nel silenzio con all’interno inte-
ressanti affreschi.  
Poi, Falciano del Massico, terra di vino 
Falerno e di olio, un’oasi naturale alle 
pendici del monte Massico. Offre luoghi 
sacri importanti, dall’Eremo di San Mar-
tino, con affreschi molto interessanti, al-
la Grotta di sant’Angelo. E poi le chiese dei 
santi Rocco e Martino e di san Pietro apo-

stolo (XVII sec.).  
Due tappe, poi, sul litorale domizio: Mon-
dragone e Cellole. A Mondragone, oltre ad 
apprezzare il mare e la buona cucina, è pos-
sibile visitare insediamenti di epoca roma-
na, il tracciato della Regina Viarum ed i re-
sti di alcune tabernae viarie. Nel centro an-
tico dell’abitato è il museo civico archeolo-
gico Biagio Greco, che raccoglie reperti del-
la millenaria storia. 
Ospitato nelle sale del 
palazzo ducale di corso 
Umberto, è un edificio 
settecentesco in stile 
vanvitelliano ed in par-
te restaurato. Il museo 
conserva una ricca rac-
colta di reperti archeo-
logici, che si riferiscono 
ad un arco temporale 
che va dall’età preistorica al medioevo e 
provenienti essenzialmente da campagne 
di scavo svolte sul territorio.  
Non può mancare una visita alla vicina chie-
sa di San Michele Arcangelo extra moenia, 
in stile romano-gotico. Particolarmente in-

teressante è l’interno con varie statue lignee 
e una serie di affreschi, tra cui la Vergine 
con il Bambino. 
Il tour mondragonese si potrebbe chiude-
re nella basilica minore di santa Maria In-
caldana, che conserva la tela della patrona 
della città. Qui è possibile ammirare nu-
merosi affreschi, opere pittoriche settecen-
tesche e le navate laterali. 

Poi si potrà far tappa a 
Cellole per visitare in 
particolare la villa roma-
na di san Limato. Si trat-
ta di una villa, i cui resti 
sono inglobati nella 
masseria di san Limato 
ed è l’unica scavata e vi-
sitabile nella zona. Co-
stituisce un lussuoso 
esempio dell’edilizia re-

sidenziale suburbana della colonia roma-
na di Sinuessa. Oltre ai vari ambienti resi-
denziali sono da evidenziare il pavimento 
a mosaico bianco e nero che raffigura 
un’elegante scena con delfini, pesci, un dra-
go e altri animali marini. 

I giorni di pausa dal lavoro 
diventano occasione per riscoprire 
le bellezze del territorio 
tra arte, storia e gastronomia

Nell’oasi naturale 
del Massico 
da non perdere 
l’Eremo San Martino

L’interno della Cattedrale di Sessa Aurunca con le belle geometrie del mosaico e l’ambone

Carinola: il palazzo Marzano, costruito nel XV secolo dal duca di Sessa Aurunca

Chiese, siti antichi 
e aree museali 
poco conosciuti 
e tutti da scoprire

Mercatini, luci e tradizioni: ecco gli eventi

DI GIUSEPPE NICODEMO 

Feste natalizie in tour tra 
luci, manifestazioni e 
mercatini. Tanti i momen-

ti di allegria anche nel nostro 
territorio, organizzati dalle 
amministrazioni comunali e 
da varie associazioni: luci, ad-
dobbi, grandi alberi di Natale, 
presepi viventi, mostre prese-
piali, spettacoli e tante altre at-
trazioni. E, naturalmente, la ri-
scoperta e la valorizzazione 

delle tradizioni e degli antichi 
sapori, che fanno registrare 
buoni risultati in termini di 
partecipazione e di turismo. 
Calendari ricchi di manifesta-
zioni fino all’Epifania.  
A Mondragone, l’accensione 
delle luci e i caratteristici albe-
ri di Natale hanno fatto regi-
strare l’8 dicembre un boom di 
presenze. Straordinaria e sug-
gestiva è stata l’accensione, in 
piazza Umberto I°, dell’albero 
di Natale, opera unica nel suo 
genere, realizzata dall’associa-
zione Minerva, con la parteci-
pazione di oltre 80 donne.  
Profumi e sapori nei caratteri-
stici mercatini presenti, ormai 
da anni, a Falciano del Massi-
co. A far da cornice il verde del-
la villa comunale. Il tutto fa ri-
evocare scenari nordici. Natu-

ralmente, per l’intero periodo 
natalizio ci saranno esposizio-
ni di prodotti locali, a comin-
ciare da vino e olio.  
A Carinola, il 22 dicembre, 
presso la cattedrale andrà in 
scena la quarta edizione della 
rassegna delle corali, curata da 
«Carinola InCanto»: un percor-
so musicale ed evocativo sulle 
note antiche del Natale. A Ca-
sale, frazione dove emergono 
cultura, tradizioni e antichi sa-
pori, per il 28 dicembre, la par-
rocchia ha organizzato il pre-
sepe vivente. Si percorreranno 
le tappe storiche della tradizio-
ne del Natale e della tradizio-
ne cristiana che passa attraver-
so le scenografie che ricostrui-
scono gli anni e i luoghi dove 
è nato e cresciuto Gesù.  
A proposito di presepi viventi 

si potranno ammirare anche 
quelli di Carano (27 dicem-
bre), Mondragone (22 e 27 di-
cembre) e Cellole (29 dicem-
bre).  
A Sessa Aurunca, già domenica 
scorsa, è stata aperta la mostra 
presepiale presso la chiesa di 
San Giovanni a Villa. Il 20 uno 
spettacolo per bambini, il 21 
evento musicale, il 2 gennaio 
Christmas Run della Compa-
gnia dei folli di Volta Celeste. Il 
23 la cooperativa Terra Magica 
andrà in scena con la comme-
dia «Natale in casa Cupiello». Il 
27 concerto coro Gospel pres-
so il cinema Corso; il 28 con-
certo musicale della banda 
dell’Arciconfraternita del san-
tissimo Crocifisso; il 29, spet-
tacolo nella frazione di san Car-
lo «Il medico dei pazzi».  

E poi il 31 l’appuntamento 
molto sentito: la serata di san 
Silvestro per lo storico «puti pu-
ti» o «buco buco». Tutti in stra-
da, dopo aver partecipato alla 
Messa e al Te Deum in cattedra-
le, per essere presenti alla sfila-
ta lungo corso Lucilio e al can-
to del puti puti. I gruppi parto-

no dall’Arco dei Cappuccini, 
sfilano lungo il corso Lucilio, 
accolti da cittadini e da curiosi 
che non vogliono mancare a un 
momento tradizionale per lo 
scambio degli auguri. Non so-
lo tanti bambini, ma anche 
adulti. Buco buco anche in al-
tre frazioni del territorio.

Da Mondragone 
a Carinola 
appuntamenti 
e spettacoli 
da non perdere

Falciano del 
Massico:  
luci, 
mercatini, 
manifestazio
ni e antichi 
sapori  
per le 
festività 
natalizie

Dall’archeologia al paesaggio  
una vacanza tra saperi e sapori


